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canonica ove necessario. Lo sviluppo della sinodalità e della missione ecclesiali richiedono 
strumenti amministrativi, economici, gestionali che siano flessibili, sostenibili, trasparenti, 
espressione e mezzo di realizzazione dei valori evangelici di partecipazione, giustizia, solida-
rietà e che permettano di superare i rischi della burocratizzazione, della opacità amministra-
tiva e della concentrazione del potere.

67. Si rende necessaria quindi una decisa conversione sinodale e missionaria, in un co-
mune cammino come Chiese in Italia anche nella fase di attuazione del Sinodo, rafforzando 
la sinodalità vissuta nei raggruppamenti di Chiese, sia a livello nazionale che regionale, senza 
trascurare le differenze esistenti tra le diverse aree geografiche e tra le Chiese locali, i biso-
gni, le risorse, la dimensione delle Chiese locali, che richiedono diverse modalità di recezione 
e di tempi di attuazione. Sono innumerevoli i cambiamenti che hanno segnato le strutture ec-
clesiali e l’esercizio dei ministeri nel corso della storia della Chiesa: oggi la mutata situazione 
socioculturale e la maturazione avvenuta sul piano ecclesiologico nella recezione del Concilio 
Vaticano II, a confronto con la sfida sinodale e missionaria, richiedono creatività e coraggio 
nell’elaborare nuove vie di partecipazione e cooperazione tra i diversi soggetti ecclesiali.

Parrocchie in conversione sinodale e missionaria

68. Nelle trasformazioni del tessuto sociale ed ecclesiale, le parrocchie possono ricon-
figurarsi come comunità in grado di favorire la corresponsabilità missionaria, di generare 
esperienze di vita cristiana e di educare alla partecipazione e al bene comune attraverso 
l’ascolto e l’annuncio della Parola, la celebrazione eucaristica, la preghiera comune, la fra-
ternità e la solidarietà (cfr. EG 28; LAS 63). In una società dove i luoghi della vita comunitaria 
si rarefanno sempre di più, e si moltiplicano i non-luoghi (spazi anonimi, inadatti alle relazioni 
autentiche), le parrocchie sono chiamate a far crescere la dimensione estroversa del loro 
essere comunità missionarie vincendo la tentazione di una routine autoreferenziale, e diven-
tando un punto di riferimento e un luogo accogliente, aperto a persone delle più diverse ma-
trici spirituali, culturali e sociali, desiderose di incontrarsi, dialogare e impegnarsi per il bene 
comune, al di là delle polarizzazioni a cui spingono gli algoritmi della comunicazione digitale. 
Ce lo ha richiamato ancora papa Leone XIV: «Penso alle parrocchie, ai quartieri, alle aree 
interne del Paese, alle periferie urbane ed esistenziali. Lì dove le relazioni umane e sociali si 
fanno difficili e il conflitto prende forma, magari in modo sottile, deve farsi visibile una Chiesa 
capace di riconciliazione» (Leone XIV 2025).

Pertanto, l’Assemblea sinodale avanza le seguenti proposte:

a.	 che le Chiese locali, in vista di riconfigurazioni territoriali per una pastorale 

più integrata, tenendo presente gli specifici contesti sociali in cambiamento 

e in dialogo con le comunità coinvolte, creino forme stabili di collaborazione 

tra parrocchie presenti nello stesso territorio, mettendo al centro le esigenze 

delle persone che lì vivono, sia attraverso unità pastorali, sia attraverso una 

pastorale integrata e una collaborazione più stretta a livello di zone pastorali 
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o foranie o vicariati in alcuni ambiti (ad esempio carità, pastorale giovanile e 

familiare, formazione degli operatori pastorali, dialogo con il territorio…), sia 

attraverso iniziative pastorali a livello di città, sia, infine, dove appare utile 

per migliorare il servizio alle persone, attraverso la fusione di più parrocchie 

in una sola (accorpamento di parrocchie). In questi processi si coinvolgano le 

associazioni e i movimenti ecclesiali, così come gli istituti di vita consacrata 

presenti sul territorio;

b.	 che la CEI rediga alcune Linee guida sui modelli di unità pastorali, basandosi 

sulle esperienze attualmente in corso, per offrire alle Chiese locali criteri di 

discernimento circa il modello pastorale più adeguato da accogliere in un 

determinato territorio e per delineare il quadro giuridico canonico ed eccle-

siastico di questi enti. Tali linee orientative andranno accolte tenendo conto 

degli specifici contesti territoriali e sociali, in un processo di discernimento 

delle comunità locali;

c.	 che le Chiese locali, in vista di riconfigurazioni territoriali per una pastorale di 

prossimità, per garantire l’esperienza della vita ecclesiale nell’incontro con 

la Parola e nella prossimità ai fratelli, valutino la riarticolazione delle parroc-

chie o unità pastorali in “comunità di comunità”, piccole comunità vicine alla 

vita delle persone, tra loro coordinate, che favoriscano esperienze evangeli-

che di comunione e di servizio;

d.	 che le Chiese locali promuovano un’animazione più sinodale delle comunità, 

costituendo “gruppi o équipe ministeriali” (diaconi, laiche e laici, sposi, con-

sacrate e consacrati) o “animatori di comunità” che, collaborando con il par-

roco, curino l’animazione pastorale e liturgica delle comunità più piccole e la 

gestione delle chiese e delle opere annesse, tenendo conto delle possibilità 

già presenti nel Codice di Diritto canonico (cfr. CIC, can. 517 § 2). Abbiano 

altresì cura che queste figure ricevano una formazione integrale, continua e 

adeguata al servizio ecclesiale loro affidato, perché maturino le necessarie 

competenze e i giusti comportamenti di comunione ecclesiale.

Organismi sinodali per il discernimento ecclesiale

69. Perché sia autentica la comunione ha bisogno di tradursi nella partecipazione. 
Strumenti di tale partecipazione sono il Consiglio pastorale, il Consiglio per gli affari eco-
nomici e gli altri Organismi di partecipazione, di cui ogni Diocesi e ogni parrocchia devono 
necessariamente essere dotate. Tenendo conto che a tutti i battezzati consta il dovere e il 
diritto di impegnarsi perché l’annuncio del Vangelo si diffonda sempre più fra le persone di 
ogni tempo e di ogni luogo (cfr. CIC, can. 211), per una reale condivisione dei processi decisio-
nali, è essenziale che nel confronto comunitario sia effettivamente rappresentata la varietà 
delle componenti della realtà parrocchiale e di quella diocesana (cfr. CIC, cann. 499, 512, 
§2). In particolare, i laici abbiano la possibilità di esercitare il diritto-dovere loro proprio di 


